IV Domenica di Avvento: 

[bookmark: _GoBack]“La grazia che Eva ci tolse ci è ridonata in Maria. ” (Prefazio II/A)

ACCENSIONE DELLA QUARTA CANDELA DELLA CORONA D'AVVENTO

Prima del canto d'ingresso il Sacerdote celebrante assieme ai ministri si porta davanti alla corona d'Avvento, a quel punto si canta:

Rit. Gloria a te, Cristo Gesù,
oggi e sempre tu regnerai!
Gloria a te! Presto verrai:
sei speranza solo tu!
 Sia lode a te! Figlio diletto,
dolce presenza nella tua Chiesa:
tu ami l'uomo come un fratello.
Solo in te pace e unità!
Amen! Alleluia! Rit.
Terminato il canto si accende la quarta candela e si pronuncia la seguente orazione:
Padre buono,
che in Maria, vergine e madre,
benedetta fra tutte le donne,
hai stabilito la dimora
del tuo Verbo fatto uomo tra noi,
donaci il tuo Spirito,
perché tutta la nostra vita
nel segno della tua benedizione
si renda disponibile ad accogliere il tuo dono.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
Amen.

A questo punto si esegue il canto d'ingresso.

Si suggerisce di utilizzare il prefazio II/A

Segno: Porre attenzione al saluto all'inizio della celebrazione. Scrive a proposito l'Istruzione generale del Messale Romano al n° 50: “Poi il sacerdote con il saluto annunzia alla comunità radunata la presenza del Signore. Il saluto sacerdotale e la risposta del popolo manifestano il mistero della Chiesa radunata.” 
Presenza del Signore e Chiesa radunata, queste due esperienze si compenetrano e danno vita alla Celebrazione liturgica.

Il saluto per sottolinearne l'importanza può essere cantato.

Monizione prima del saluto iniziale: Salutare ci sembra una cosa scontata, lo abbiamo fatto sicuramente più volte anche oggi entrando in chiesa. Qualcuno lo abbiamo salutato con più calore altri meno, in base all'amicizia e all'intimità che intercorre tra noi. Ciò avviene anche attraverso la liturgia. Il Signore che che visita la nostra vita che si fa compagno di viaggio, annuncia il suo essere presente in mezzo a noi attraverso la persona e le parole del sacerdote che presiede. Mentre ci vengono augurati la grazia, la pace e la comunione esse si fanno presenza affianco a noi, Gesù stesso si presenta a noi e ci accoglie alla sua mensa. Pertanto accogliamo il saluto del Signore con tutta la disponibilità di cui siamo capaci:

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre
e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.

E con il tuo spirito. 


Al termine della celebrazione ci si porta di fronte all'immagine della Beata Vergine Maria e si legge la seguente monizione: 

Dio è entrato nella storia. È entrato per mezzo di Maria. Il nostro tempo, in continuità con la storia dell'umanità ma in modo inedito e originale, è posto come Maria davanti alla parola di Dio fatta carne che lo interpella attraverso i segni dei tempi, le tracce misteriose della sua invisibile presenza. Anche noi come Lei, al termine di questa divina liturgia, siamo invitati a rispondere alla chiamata del Signore, a preparagli un corpo.

Durante il canto (Alma Redmptoris Mater o Salve regina) si compie un atto di venerazione (incensazione e/o omaggio floreale).
